Un tesoro in vasi di creta
Nel testo della Prima lettera ai Corinzi l’apostolo Paolo va al cuore dell’esistenza cristiana e soprattutto al cuore dell’esistenza di chi nella Chiesa esercita un ministero, si pone al servizio degli altri nella comunità.

Innanzitutto egli parla di un tesoro in vasi di creta. Ogni cristiano è chiamato ad avere questa consapevolezza: quella di avere un tesoro da portare a tutti, ma che questo tesoro è custodito in quei vasi di creta, cioè fragili, che siamo noi. Entrambi gli elementi non vanno dimenticati: la preziosità del contenuto, la fragilità del contenitore. È una visione che non disprezza ciò che è umano, non sminuisce l’apporto che noi portiamo all’annuncio del Vangelo. È invece la valorizzazione della fragilità, perché un tesoro come quello del Vangelo non potrebbe essere contenuto che da vasi fragili, vasi di argilla. Con l’argilla del suolo il Creatore ha plasmato l’essere umano, secondo il Libro della Genesi, come una magnifica opera d’arte. Ebbene, dice Paolo, che è proprio questa opera d’arte, fragile ma preziosa, ad essere il contenitore del tesoro di valore inestimabile del Vangelo. Noi siamo fragili, ma siamo il capolavoro di Dio. Un capolavoro, un’opera d’arte che non dobbiamo sfigurare ma far risplendere in tutta la sua bellezza.

Ma come far sì che l’opera d’arte fragile ma preziosa che siamo possa mostrarsi in tutta la sua bellezza? Paolo lo afferma nella seconda parte della lettura di oggi. Possiamo fare della nostra vita un’opera d’arte se viviamo come ha vissuto Gesù. Se attraversiamo le prove della nostra vita – tribolazioni, sconvolgimenti, persecuzioni, colpi – portando nel nostro corpo, cioè nella nostra vita fragile, «la morte di Gesù», il suo dono di vita. Se noi viviamo ogni cosa della nostra vita «nell’amore e nella libertà», la nostra vita può essere qual capolavoro plasmato da Dio, fragile vaso che custodisce un tesoro di valore inestimabile. Se noi viviamo, come Gesù, la vita come dono, allora anche la vita di Gesù si manifesterà nella nostra «carne mortale». Nella nostra «fragilità» si manifesta la vita di Dio. Infatti nella Bibbia il termine «carne» non indica una parte dell’essere umano, ma tutto l’uomo nella sua dimensione di fragilità, di finitudine, di relazionalità. La nostra fragilità diventa il luogo nel quale non si nasconde, ma si rivela la vita stessa di Dio, quel tesoro del Vangelo di cui siamo custodi.
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Allora non c’è contrapposizione tra i fragili vasi che siamo noi, e il tesoro di Dio di cui siamo custodi. Ma anzi, è proprio nella nostra e attraverso di essa che può comunicarsi a tutti il tesoro inestimabile del dono di Dio, se fare della nostra umanità, del nostro essere uomini e donne discepoli del signore, un opera d’arte secondo il sogno di Dio su di noi.
